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ea mi rammento, che c' in trattenemmo più volte ragionando in' 
o alla manifattura termolampica , già iiiirotìoin» ed estesa in 
ìilterra, in Germtnia »d io Francia, appunto perchè essa ha 
idi vantaggi sui cimo ni melodi *T JHirniLnazione , e ne prometto 
ivvenire dei più «levanti. Opinaste allora, che questo ingegno- 
metodo poteva forse essere utilmente introdotto anche tra noi ; 
clie conveniva prima assicurarsene con uo esperimentale lavorò ; 
lo che aveva già fallo su di ciò qualche ricerca ne assunsi P io- 
li problema di Fisica economica proposto allora, e distinto in ogni 
parte è il seguente. =s g e , e quanto possa convenire fra noi V il' 
inazione termaiampka. . Ognun vede, che questo problema fu sciol- 
per 1' Inghilterra da Vinsor e da Accum , i lavori dei quali co- 
lendosi di già, potrebbe sembrare il mio inutile del tutto. Pure i 
del prdblema potevano essere assai diversi per noi , e quindi era 
veniente il fare su di ciò particolari e minute ricerche. 
M' accinsi all' opera animato dal giudizio vostro , che io stimo 
issimo, e seguendo per traccia del lavoro quella che avevamo 
lordamente disegnala; me ne occupai per quanto lo poterono 
neltere le giornaliere mìe occupazioni, ed ho unito un numero 
iciente di fatti, che potranno dappoi servire allo scioelimenlo della 
posta questione. Non- mi lusingo però, che con un-Javoro da Ga- 
:tto ti possa giungere ad una completa soluzione del problema ■ 
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SULLA TERMOLAMPADA : >o3 
So bene, che Vinsor esperimentò in grande per dieci, e piti anni, e 
che avventurò in questa ricerca: del proprio peculio izooo lecchini, 
e che fu poi al pieno scioglimento coadiuvalo da una società coli' in- 
gente somma di 40000 zecchini. La convenienza, o di sconvenienza del 
progetto non pub diffatti risultare, se non da esperienze fatte in 
grande, che esigono gravi spese. Il mio. lavoro però, il quale sta en- 
tro i limili d' un fisico esperimento dà dei lumi e dei risultameli , 
che possono essere utili , quando anche fra noi sorga qualche ricco 
Signore amaute delle naturali scienze e del pubblico vantaggia (1) , o 
s'introduca il metodo delle sottoscrizioni e Società privilegiate, alle quali 
principalmente deve i' Inghilterra la sua superiorità in tanti rami 
d' arti , di manifatture , e di grandiosi stabilimenti d' ogni genere . 

Mia prima cura fu l' immaginare , e far costruire i' opportuno 
apparecchio, il quale quanto al fondo è somigliante a quella, che è 
descrìtto da Accum. e che si vede disegnato nella Tav. 2. del suo tratta- 
to ; vi introdussi però molti cambiamenti, che nella prima costruzione 
riputai giovevoli, o mi furono dappoi suggeriti dall'andamento del la- 
Toro e dall' esito delle esperienze ; quindi è necessario , ebe io qui 
ne inserisca una breve descrizione . ... 

Un recipiente , .0 cucurbita di ghisa collocata entro un fornello h 
la prima parte dell' apparalo distillatorio ; viene essa chiusa da un co- 
perchio pure di ghisa, il quale come nell'apparato di Accum ha un 
tubo nel suo centro, che sorge verticalmente, e dappoi ripiegandosi 
discende, e va ad immergere la sua estremità nella prima cassa. Sic- 
come questa parte dell' apparecchio deve chiudersi a tenuta d'aria: 
così feci diligentemente tornire all'imboccatura il recipiente di ghisa , 
il quale pesa 60, e più libbre; ed adattai ol medesimo il coperchio 
per modo, che vi entrasse giustamente a cono tronco, e toccasse bene 
in ogni parte del contorno. A questo intendimento io dovetti saldare 
intorno al coperchio un largo e grosso cerchio di ferra , così si 
polè tornirlo, e lavorarlo a smeriglio entro all' imboccatura del reci- 
piente. Forse alcuno dubiterà, che la ghisa possa essere saldata solida- 
mente col ferro ; pure questa saldatura rie-ce ccmpleiamente , quando 
all' ol ione si aggiunga della buona ]jma!ura d' acciajo : questo metodo 
non è generalmente conosciuto, ed io qui Io indico, perchè in molti 
casi può essere di pratica utilità. 11 coperchio poi manteneva» torte? 



(0 II Sig. Come l. Porro io Milano, aosieniiore d'ogni arila riirovuneoio , i 
già da qualche terapo. occupalo intorno .a quelle ricerche per introdurre preiio di noi 
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tenie compresso contro la bocca della cucurbita con' uno dei conc- 
ilili metodi, coi quali si tiene chiusa 1' apertura delle pignatte papi- 
iane , cioè con una sbarra di ferro a piano inclinato, la quale ra- 
endo il coperchio a guisa di cuneo s' incastra fra due fenditure che 
icoutranei in direzione diametralmente opposta nelle due appendici di 
;rro fuso, delle quali nell'orlo superiore è fornita la cucurbita (i) . 

Il tubo ritorto, che parte da' centro del coperchio del recipiente - t 
omunica colla sua estremità entro una cassa rettangola divisa con un 
ramezzo verticale in due compartimenti , la quale è posta in un ti- 
,o di legno, ed immersa per intero celi' acqua , ad oggetto di raffred- 
lare i prodotti così liquidi come aeriformi, per facilitarne la sepa- 
azione ; ed infatti nel secondo compartimento di questa prima cassa 
i depone la maggior parte del catrame , mentre n«l primo raccolgo 
' acido pirolegnoso , o il gas ammoniacale . Ma i prodotti aeriformi 
iisìnentemenle dilatati dal calor rovente della cucurbita sfuggono da 
questo primo recipiente, e portano con se del catrame attenualo, e 
n vapore, che li rendè impuri. Quindi dalla prima cassa passano in 
in serpentino immerso fatalmente nell'acqua, ed in questo modo il 
resìduo catrame si condensa, e sorte liquido dall'estremità inferiore 
lei serpentino ; poi scorrendo lungo un tubo inclinato si depone in 
iin particolare recipiente . ! 

I prodotti aeriformi sono così sbarazzali dal catrame, e passano in 
un terzo vaso depuratorio, entro cui è posto un forte liscivio di polassa 
caustica, o di calce; l'attraversano, e vi depongono il gas acido car- 
bonico, ed il gas idrogene solforato; ìvi anche suole arrestarsi qualche resi- 
duo di catrame. Fer ùltimo il gas illuminante ora mai puro passa in 
un gaiometro, ed 4 n é ? a l it a volta bene lavato in acqua semplice. 

II gazometro della mia termolampada ha cinque piedi cubici in- 
glesi di capacità, è munito d' una scala, la quale dà in piedi cubici, 
ed in frazioni di piede il volume del gas contenuto; serve perciò bene 
in tutte le ricerche di quantità, sì riguardo allo svolgimento del gas, 
come riguardo alla combustione del medesimo ; ed ha un opportuno 
sistema di tubi , acciocché si possano diramare anche a distanza diver- 



ti) Il coperchia può anche adattarsi stabilmente itti pignatta per mezza di due 
pìccole sbarre ■ piana inclinalo, fisse eli' orlo citeriore del medesimo nelle estremità 

introdursi come cunei io due fatare praticale nelle due orecchie' delta cucurbita, 
"Esitandosi U coperchio sopra, di essa. A colpi di martello in direzioni opposte si fer- 
ma il coperchio vierarnaggìormcnte sulla bocca del viso, ovvero Io li aitile in li- 
kOTk. V, il ì. Voi. della Bit. Univ. di Gipe.l». 



□iaitizcd by Google 



SULLA TERSIOUMPADA. 3o5 
se correnti di. gas. Il, (ubo. principale si apre, e ci chiude .col movi- 
mento di due colonnelle di mercurio , le quali chiudono meglio assai 
dei così delti rullinoli , i quali sono anche più costosi . 

Finalmente l' ultima parie dell'. apparecchio è formala da molti 
orifizj di combustione , o portafiamme farri, di forma e di grandez- 
za; fra i quali vi sono delle lampade a doppia corrente d' aria secon- 
do Argand coperte con globo di cristallo, che [rovai le piii adattale 
ad una vivace e piacevole . illuminazione . Questa parie della mia ler- 
molampada mi costò molti tentativi , e mi obbligò ad una serie di 
esperienze direlle a determinare le dimensioni , che meglio convengo- 
no ed agli orifizj fiammiferi , ed ai tubi di condona del gas ; giacché 
in fatto di proporzioni , e di misure anche nel Irattalo di Accum sì 
osserva per lo più un rigoroso silenzio ■ 

Questi cenni sulla costruzione della mia termolampada suppongo- 
no, che si conosca l'apparalo di Accum , e non sono ad altro diretti, 
che a notare quelle variazioni, che ho creduto introdurvi ad oggetto 
di renderlo più sicuro, e di miglior effetto. È in falli della massima 
importanza, che il gas illuminante non dia ardendo odore o fumo 
di sorla, e che perciò si presenli agli orifizj di combustione perfètta- 
mente scevro di gas acido carbonico o di gas idrogene solfurato, e 
di catrame ; e 1' esperienza mi ha convinto , che senza le ripetute la^ 
valore, a la acqua pura, ed in forte liscivio caustico, senza una 
sufficiente lunghezza, ed estensione dell'apparecchio, che diminuisca 
la velocilà dei prodotti aeriformi, che fuori sono spinti dal recipiente 
arroventilo, e senza analoghi refrigeralo! non è possibile, che la fiamma 
sia chiara, e purgala. Per ottenere questo eflello in cui sia la som- 
ma dell'opera, ho messo nel. mio apparecchio due refrigeranti, e quat7 
fro casse di purificaziQae , e feci in modo , che il gas fosse lavato tre 
volte, due in. acqua pura, ed una in un iurte .liscivio caustico; e la 
fiamma infatti mi riuscì limpida, e vivacissima senza odore, o fumo; 
cosicché ardendo per più ore non appanna neppure il cristallo sovrap- 
posto . Per conoscere poi lo stalo dei prodotti, che distillano in ogni 
cassa, ed in ogni periodo dell'operazione, cosa mollo utile in un la- 
Toro d'indagine, ciascuna cavità è munita di viti; cosicché posso sor- 
vegliare, e conoscere lo siato dell'operazione in ognuna delle medesi- 
me ad. ogni istante. 

. Da queste mie riflessioni mll' apparecchio, e dalla natura stes- 
sa delle operazioni ognuno potrà accorgersi , che la termolampada 
comunque ingegnosa proposta dal chiarissimo Signor Marchese Rtdolfi 
non pub assolutamente servire per ora lodevnle illuminazione; poi- 
ché il gas non è nella medesima lavato e depurato come si con* 
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s. Di più ib queir apparecchio il gas non pub misurarsi, ne 
'UÌi regolarne 1' emissione perchè non vi ha gazometro . Ni 
persuado, che la temuta rottura dei tubi, o la minacciata da- 
zione del gas nel gazometro sieno motivi sufficienti per addot- 
la soppressione delle molte lavature, e del gazometro. I tubi isì 
di latta bene saldati resistono nel mio' apparecchio alla pressione 
ne, e lino di tre piedi d'acqua; uè mi avvenne mai di vederli 
, o disgiunti . La detonazione poi non avverrà mai se non per 
erizia , o notabile negligenza dell' operatore . Il risultamene dello 
le esperienze del Sig. Kidolfì conferma pienamente quanto ho as-. 
to : il gas sia unito al catrame lino alla estremità dei tubi di ac- 
iione ; quindi una notabile quantità se ne abbrucia,, e deve gena- 
; sicuramente fumo, ed odore cattivo. Oltre di ciò il gas acido 
ionico, che in copia sviluppasi nella distillazione dei vegetali, ili 
>uidiscc la fiamma, e la rende debole, ed oscura, e qualche por- 
le di gas idrogene solforato la renderà fetente. É adunque assai prege- 
s !a termolampada del Sig. Bidoni per l'utile prodotto dell'acido 
^legnoso da impiegarti nella fabbricazione della biacca, e dell'acetato 
piombo ; molto lodevole altresì io reputo 1' autore per le me bella 
erienze sul modo di distillare, e purgare il catrame, e condensar; 
in una parola in ordine alla manifattura termolampica j non credo; 



none termolampica. Ma abbastanza abbiamo parlato, e fors'aucho 
erchiamente dell' apparecchio , quindi veniamo alla esposizione degli 

Incominciai da alcune esperienze preliminari, le quali ho ripetut- 
ili pubblico in oocwionc della solenne distribuzione dei premj in 
esto Liceo il giorno ag. Agosto dello scorso anno 1817, In quel 
imo dopo aver fatto conoscere l'apparecchio, ricavai prima dal eaW 
n fossile, e poi da alcuni legni il gas illuminante, il quale ftt abbrucialo 
getti diversi, e sotto forme variate d'ogni maniera. L'I. R-. Go- 
rno a cui furono partecipati questi saggi sperimentali si degnò msr 
Testarmi il suo aggradimento . Mi occupai in seguito , siccome prò» 
isi di fare, del m'imito lavoro relativo alla quantità, ed alla forza 
uminanfe del gas e l'ho continuato con ogni massima sollecitudine, 
ì mie prime esperienze, furono rivolte al carbon fossile , che mi fu 
aziosamente spedito dal Sig. Conte Ignazio Bevilacqua T.azise di Ve- 
>na, grande ed istruito amatore delle Scienze Naturali: pel solo 
nore della scienza) e del comune vantaggio si assunse egli l'impegno 
coadiuvarmi, e mi regalo in copia Litantrace Veronese, e Vicenti- 
>• i quali combuttibili servirono a' miei ulteriori esperimenti., - - ; 




litantrace veronese abbrucia con fiamma viva ; e lascia per re- 
na cenere bianca , e leggiera . Il litantrace vicentino abbrucia' 
ù lentamente con poca fiamma, e lascia per residuo una cene- 
ole di colore oscuro , Il primo assomiglia al fino carbone ingle- 
si-ilo pei- l' illuminazione lermolampica , o chiamalo Candcoal ; 
ido molto s* accosta al carbone di Nettcastel , il quale suolo 
rai al primo per economia nelle termolampade d' Inghilterra . 
amen li delle mie esperienze su questi carboni sono registrati 
.nnessa tavola , nella quale è notata la quantità di gas illumi- 
ottenuta da una 1 libbra Inglese di carbone, equivalente ad un- 
ici Peso Cremonese, la quantità dei prodotti liquidi e solidi , 
«sano avere un valore in commercio, e finalmente la forza il- 
tiva del gas in un'ora di continuala accensione espressa col nu- 
lelle candele di sego di quattro per ogni libbra del nostro peso , 
bbonsi acnu<l«< contemporaneamente per ottenere un eguale 
>re. Risulta dalla sola ispezione della tavola, che la prima qua- 
litantrace è di lunga mano preferìbile alla seconda sì per la 
ire quantità di gas illuminante, che per la forza illuminatrice di 
ciò perchè il gas sviluppato dal primo più facilmente si purga, 
hè abbonda d' olio volatile, e di gas oliofacenfe. Quindi la sua 
i è più. viva e lucente; non lascia però di somministrare al 
stesso molto calore, poiché fonde il Vetro in im istante, e pub 
mie servire a saldare i metalli . flisulta in secondo luogo , che 
ntità di i gas da ine ottenuta è superiore k quella , che suole 
'iersi dagli Inglesi, di. un piede cubico incirca per ogni libbra 
ìoae~, il massimo delle favole, inglesi dà solo quattro piedi cu- 
er una libbra di Caneland , E però minore" in proporzione la 
!à di catrame liquido, che io ho ricavato, giacché gli Inglesi 
?dia misura ottengono un' oncia dì catrame da una libbra dì 
e ; mentre io non ne ottengo , che mezza in peto nostro , ed 
volta meno. Questa differenza dipende a mìo credere dalla su- 
i qualità del litantrace veronese, ed assai più dal roetrdo da me 
nella distillazione. Io sono d'avviso, che difficilmente fra noi si 
con vantaggio impiegare l'olio di catrame; quindi opero sempre 
diente rovente, perchè il catrame, che si sviluppa possa deeom» 
n olio volatile , ed in gas oliofacente ; di più opero su piccole 
là ìn confronto alla capacità della cucurbita, che è riscaldala in 
i sua lunghezza, e ne regolo, e sostengo la temperatura per mo- 
lle sia sempre, ed equabilmente del color rosso ciriegia . Con 
artifìzj ottengo una maggiore quantità di gas, e dotalo di mag- 
na illuminante, ossìa di vero gas idrogene carburato . 
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Ma il litantrace veronese costerebbe cSndotfo' a Cremona Lir. g 
italiane al quintale metrico , e più di Lir. io a Milano, mentre costa' 
Lir, 4, So a Londra, e Lir. 2, So a Parigi : supponendo perciò , che 
si possa ben anche ottenere diminuzione nelle spese di trasporto , io 
temo, che risulti troppo caro per l'illuminazione termofampica . Ho 
quindi rivolte le mie esperienze ad altri combustibili di minor costo , 
cioè alla Ugnile di Gandino sul Bergamasco, ed a diversi legni co- 
muni. La mia tavola presenta il risultato di queste esperienze, e nota 
anche. approssimativamente la quantità d'acido pirolegnoso, e di ca- 
trame, che si ricava. dalla distillazione dei legni. Esaminando la tavola 
si vedrà , che il legno di rovere comune è preferibile agli altri legni ,■ 
ed allo stesso carbon fossibile riguardo alla quantità di gas; la sua 
forza illuminante è perb minore. Accum riferisce alcune esperienra 
eseguile a Pietroburgo tulio legnfl dai Sigg. Sobolewski , ed Horror ,■ 
dalle quali risulta, che 2i3o libbre di legno danno piedi cubici di 
gas 5ooo ( poiché per errore è scritto nel testo 5oooo ) ; quindi mot 
libbra di legno dà piedi cubici Francesi 2,344 cne fanno in misura Ìn4 
glese piedi cubici tre incirca; avuto riguardo alla differenza Ira la 
libbra francese, e la libbra inglese. Quindi il mio risultato h doppio 
almeno di quello , che si è ottenuto a Pietroburgo . Io non credo pe- 
rò, che in una manifattura in grande si possa ottenere precisamente; 
quella quantità, che si ottiene da un esperimento fisico da Gabinetto^ 
accarezzato per così dire in ogni sua parte; ed è questa una delle ra- 
gioni, per la quale ho asserito fino da principio, che la compiuta so- 
luzione del problema proposto esige delle, esperienze in grande . Citi. 
nulla ostante la mia tavola dà dei risultali assai soddisfacenti, che ìn- 
coraggiscono per un-fwniattvo maggiore. 

È qui cadrebbe a proposito il compilare un computo aritmetico 
da cui risultasse il costo della illuminazione termolampica , compara- 
tivamente al costo delle illuminazioni a candele, ad olio ecc., ma noa 
ho raccolti ancora dati sufficienti sui prezzo dei combustibili da distil- 
larsi, sulla quantità precisa del carbone, o della legna necessaria a 
riscaldare il recipiente, sul capitale da impiegarsi per la costruzione 
dell'apparecchio, sul valore, che possono fra di noi avere il catrame, 1 " 
il liquore ammoniacale , l'acido pirolegnoso ecc. Io me ne occuperò- 
tosto, e tratterò in altra mia lettera la parte più economica dell' esr 
perimento . 1 - • • 

Per eccitare però ad esperienze .da intraprendersi in grande amici-' 
po qui un cenno aritmetico, il quale dà il probabile guadagno, che si 
otterrebbe dall' illuminazione termolampica. . 

A calcoli i più moderati , e notabilmente al disotto di ciò che si 
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potrebbe dedurre dalle mie esperienze , lib. 6 di orice 18 carbon fos- 
sile del Veronese danno 24 piedi cubici di gas. Piedi cubici 24 di gas 
equivalgono io facoltà illuminante ad one. 18 di sego. 

Ciò poslo ooc. 18 sego costano Lir. 0,90 
lib. 6 carbone costano n o, 24 



differenza o, 66 
Distillando la legna dì rovere si otterrebbe il medesimo effetto co» 
lib. 4 solamente . 
Quindi onc. 18 sego costano Lir. 0, 90 
lib. 4 legno di rovere « o, 04 

differenza ' o,8G 

Ora se sì verifica anche per nni ciocci)» *" ''alo esperi meniate in 
Inghilterra, cb(s,i — « f-oioui liquidi e solidi della termo lampada 
pagano abbonda clemente le spese dell'operazione, e l'interesse del ca- 
pitale consunto nella costruzione della macchina ; le differenze sopra 
calcolale sarebbero tutte a-nelto guadagno. Quindi la tcrmolampnda a 
carbon fossile darebbe 275 per cento di guadagno , e la termolampada 
a legno di rovere darebbe 2i5o per cento, parimente di guadagno. Sia 
pure questa uóa remotissima approssimazione ; si supponga diminuito* 
il guadnpn* della mela, di due terzi amile se piace, rimane sempre 
tanto" di netto guadagno probabile da poter bene avventurare qualche 
somma in esperimenti . Ma di ciò diffusamente intendo io parlarvi in " 
altra mia lettera, nella quale vi farò conoscere le con segue me dei 
miei tentativi fatti per determinare anche le proporiioni più conve- 
nienti di diluendone e di capacità delle diverse parli dell'apparecchio, 
e principalmente àpi luLi c degli orifizj , dai i/baff deve acalurire il 
gas che s' abbrucia: la qual cosa Voi ben rileverete di quanta impor- 
tanza ella sia e necessaria pel calcolo economico, che deve instimi™ in- 
torno all' illuminazione a gas (1) . ■ 

Dee. lì. Tomo r. 27 



(1) Anche il C. Aldini Membro deli' I. R. ÌJliluto in Milano rivolge da qualche 
tempo le me fiaicho ricerche intorno alla Tei in oli rapida , corniolo egli pure che la 
mancami del combuMibilc il più confacevole all'intento, falla la somma delle cote 
«une che dehbocii pone a campino, non i un sudicioni. ' mollvo per abbandonare 
preuo noi il prurito dell' illuminarne a ga> . Abbiamo nel p..»» Bimen.e fallo 
mcniione del Saggio di ,ue eiperieuw latto all'I, li. Urinilo, nra ,, n „iamo «limi ri- 
fenrc eh egli ila appaiando un' Opera completi mila Termi. lampada , comidsraia e 
tono I aipello scientifico, e in viita dell' economia relalioinenle il 110,1.0 paeje 
avendoci egli comunicalo il prodromo del suo lavoro. E per provvedere •111 mjggio- 
« convenienti nella ape sa egli il p top0 ae d'illuminale a gu non loto i Teairi, le 
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TAVOLA 

Dei prodotti della distillazione termolampìca 
ottenuti da once 18. di Combustibile. 
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h dei prodotti liquidi è segnala approMiraativameiite. 



, nei fornelli e simili . Siccome II n^ìlup- 
ilL lignite e da] cirbon follile, c*« opina , 



